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In libertà provvisoria 
un fiancheggiatore dei 
terroristi della Lauro 

GENOVA — Libertà provvisoria come «premio»? Certamente 
no. Anzi: può darsi. Il liberato di turno, la notizia è di ieri, è il 
giovane libanese Yousef Ali Ismail. arrestato in un camping 
romano alla fine di ottobre, nell'ambito dell'inchiesta della ma* 
gistratura genovese sul dirottamento deH'.Achille Lauro». Per-
che questa scarcerazione, la prima nella mappa dei sedici sotto 
accusa, e tutto sommato assai inattesa? «Incompletezza delle 
prove a carico» taglia corto il consigliere istruttore Francesco 
Paolo Castellano, che ha «ereditato» dalla Procura della repub
blica il fascicolo Lauro. Ismail, subito dopo l'arresto, era stato 
accusato di favoreggiamento nei confronti dei quattro del com* 
mando; poi, però, gli era stato notificato un ordine di cattura per 
gli stessi reati contestati a tutti gli altri palestinesi coinvolti 
nella storia: dirottamento, sequestro di persona, omicidio e cosi 
via. In questo procedimento, avevano spiegato gli inquirenti, i 
«fiancheggiatori» e i «gregari» non esistono, tutti gli inquisiti 
sono protagonisti o, al minimo, comprimari. Poi ancora era 
cominciata la catena dei «pentimenti»; tutti, avevano dichiarato 
gli inquirenti, stanno collaborando, chi più chi meno. Dunque 
anche Ismail? Nessuna fonte ufficiale è disposta, giustamente, a 
rispondere e a sbilanciarsi. Sta di fatto che gli inquirenti conti
nuano a ribadire di avere chiarito ed accertato ogni cosa; resta 
da vedere se il quadro istruttorio comprenda o meno gli even
tuali collegamenti con il giordano arrestato a Verona, sedicente 
«capitano dell'Olp» segnalato però in Jugoslavia quando vi 

I giungeva il capo del Flp Abu Abbas. 

È palestinese l'unico 
dirottatore sopravvissuto 

del Boeing Egyptair 
LA VALLETTA — Si chiama in realta Omar Mohammad Ali 
Rezaq, è nato nel 1963 ed è un palestinese nato in Libano l'uomo 
che si ritiene sia l'unico sopravvissuto del commando terrorista 
che alla fine di novembre ha sequestrato un Boeing 737 della 
«Egyptair» dirottandolo su Malta. Lo ha reso noto ieri ii portavo» 
ce del governo maltese Paul Mifsud. L'uomo aveva inizialmente 
detto di chiamarsi Omar Marzouki e di essere un tunisino. Le 
sue condizioni di salute — Rezaq è ricoverato in un ospedale 
della Valletta in seguito alle ferite riportate nel corso dell'attac
co all'aereo da parte delle teste di cuoio egiziane — stanno mi
gliorando. Non si riesce intanto a far luce sul numero dei compo
nenti del commando terrorista: Rezaq, sospettato sulle prime di 
essere il capo del gruppo, afferma che insieme a lui c'erano due 
persone, un egiziano che vive in Libano il cui nome è Salim, ed 
un altro uomo non meglio identificato. Il capitano dell'aereo ha 
invece parlato di cinque terroristi, contraddetto però in questo 
dalla maggior parte dei passeggeri, le cui versioni coincidono 
invece con quelle del terrorista. Quanto alla richiesta delle auto
rità egiziane di avere il dirottatore, benché tra Malta e II Cairo 
non vi sia trattato formale di estradizione, Mifsud ha detto che 
l'inchiesta è di competenza degli inquirenti maltesi. «In confor
mità alte leggi maltesi, (il dirottatore), una volta guarito dalle 
sue ferite, sarà incriminato e portato davanti ai tribunali dell'i
sola», ha dichiarato il portavoce del governo maltese, sottoli
neando che «nessuna considerazione politica o diplomatica po
trebbe impedirlo». Mifsud ha d'altra parte affermato che due 
passeggeri filippini sono tuttora ricoverati in ospedale. 

Improvviso e violento risveglio del vulcano 

Fuoco e fiamme dal cuore 
del vecchio Stromboli 

La lava raggiunge il mare - Enormi boati squassano l'isola - Due 
scosse di terremoto - Da 10 anni non c'era un'eruzione così 

STROMBOLI — Scene 
così gli stromboliotti non 
le vedevano da almeno 
dieci anni. La lava del vul
cano, attivo da sempre, ha 
cambiato da Ieri 11 suo 
consueto corso per Im
mettersi nelle vecchie 
«sciare» del fuoco. 1 cana
loni che dal cratere della 
montagna arrivano fino 
al mare. Il magma rag
giunge così l'acqua: a con
tatto con 11 mare si soli
difica e precipita a fondo 
provocando, al momento 
del contatto, colonne di 
vapori che si innalzano 
per oltre quaranta metri. 
L'insolita eruzione è ac
compagnata da paurosi 
boati che squassano l'iso
la: l'altra notte si sono 
avute anche due scosse di 
terremoto tra 11 terzo e II 
quarto grado della scala 
Mercal.l. Le linee telefoni
che con l'isola sono «salta
te» ma sono regolari i col
legamenti marini con il 
continente. 

Fino a questo momento, 
però, la situazione non de
sta alcuna preoccupazio
ne secondo 1 vulcanologi e 
1 sismologi che controlla
no gli sviluppi dell'eruzio
ne dello Stromboli. E que
sto, almeno, il senso delle 
dichiarazioni degli esperti 
del gruppo nazionale di 
vulcanologia i quali han
no informato il ministro 
della Protezione Civile 
Giuseppe Zamberletti che 
«l'eruzione in atto non 
sembra comportare Impli
cazioni di protezione civi
le». Dunque tutti gli 
stromboliotti restano a 
casa loro, non si prospetta 
la necessità di nessuna 
particolare misura di si
curezza. Anche l'istituto 
di Geofisica dell'Universi
tà di Catania controlla la 
situazione che oggi stesso 
verrà valutata dal profes
sor Franco Barberi, presi
dente del gruppo naziona
le di vulcanologia. Si trat
ta di uno dei massimi 
esperti del settore: fu lui 

che, a capo di una spedi» 
zlone italiana, previde con 
circa un mese di anticipo 
la tragedia che di lì a poco 
si sarebbe abbattuta sulla 
città colombiana di Arme
rò. In quel caso, naturai* 
mente, suggerì l'immedia
ta evacuazione della zona. 

Visto dal mare, lo spet
tacolo dell'eruzione è mol
to suggestivo: l'isolotto è 
sovrastato da una coltre 
di vapori e gas che l'assen
za di vento fa ristagnare 
sull'isola. Nel paese, co
munque, non c'è alcun pa
nico: gli stromboliotti so
no abituati ai «capricci» 
del vulcano, né alcuna mi
naccia sembra venire dal 
mare. Da parte loro, gli 
esperti vulcanologi con
fermano che non c'è da 
aver paura di un vulcano 
attivo da sempre come lo 
Stromboli; molto peggiore 
— dicono — può essere 
l'improvviso risveglio di 
un vulcano che si credeva 
spento. 

Bloccati in Austria mentre erano diretti in Italia 

Arrestati alla frontiera 
con 11 bambini da vendere 
GRAZ — Un vasto e vergogno
so traffico di bambini tra la Ju
goslavia e l'Austria, con dire
zione italia, è stato stroncato 
dalla polizia, con una operazio
ne notturna che ha portato a 
risultati impensabili: gli agenti, 
infatti, hanno arrestato un 
gruppo di persone, mentre ten
tavano di passare la frontiera, 
nel cuore della notte, ad una 
sessantina di chilometri da 
Grsnr. Nell'oscurità, gli agenti 
di frontiera hanno scorto quat
tro uomini e alcune donne che 
si trascinavano dietro ben un
dici bambini di età compresa 
tra i quattro mesi e gli undici 
anni. Il gruppo veniva portato 
al più vicino commissariato, 
mentre iniziavano le prime in
dagini e una serie di segnalazio
ni ai posti di polizia jugoslavi. 
Nel giro di poche ore, la triste 
vicenda veniva in parte chiarita 
con l'arresto nel Kossovo (la 
provìncia più meridionale della 
Jugoslavia, a ridosso della fron
tiera albanese) di una decina di 
persone che venivano interro
gate. Da loro, si veniva a sapere 
che gli undici bambini bloccati 
alla frontiera nei pressi di Graz, 

appartenevano a famìglie di 
zingari e che dovevano essere 
portati in Italia per essere «ven
duti» o avviati alla prostituzio
ne e al furto. 

Ma non è tutto: alcuni dei 
piccini, interrogati, affermava
no addirittura di essere stati 
rapiti o direttamente conse
gnati dalle famiglie ai traffi
canti, in cambio di un bel muc
chio di soldi. Sul momento, 
queste versioni apparivano un 
po' fantasiose, ma continuando 
gli accertamenti, la polizia Ju
goslavia trovava più di una con
ferma del vergognoso e ignobile 
traffico. Alcune madri di famì
glie zingare avrebbero, sul mo
mento, negato, ma poi, messa 
alle strette, avrebbero comin
ciato ad ammettere le «vendite» 
motivandole con la necessità 
dei soldi. Altre, invece, hanno 
raccontante che i figli erano 
misteriosamente spanti da al
cuni villaggi, qualche settima
na fa. 

La vicenda, che non manche
rà di suscitare scalpore e indi-
gnazione nella stessa Jugosla
via, avrebbe preso l'avvio la 
•corsa estate, quando alcuni 

•trafficanti di bimbi» erano tor
nati dall'Italia per annunciare 
a tutti che «laggiù era possibile 
fare lucrosi affari, vendendo 
bambini». 

La vergognosa vicenda è sta
ta immediatamente segnalata 
anche alle autorità italiane per
ché awiino tutta una serie di 
indagini per accertare dove fi-
nivano i bambini del Kossovo e 
se avvenivano veramente in 
Italia le «vendite» e l'avvio alla 
prostituzione e al furto. Secon
do voci non ancora confermate, 
potrebbero essere stati centi
naia i bimbi e i ragazzi trasferiti 
in Italia via terra e forse anche 
via mare. La vicenda, dunque, 
potrebbe assumere dimensioni 
inimmaginabili. I quattro uo
mini arrestati al confine di 
Spielfeld, tra la Stiria e la Jugo
slavia, sono stati interrogati 
per ore a Graz dalla polizia e 
poi trasferiti al carcere. In car
cere sono finite anche le dieci 
persone bloccate dalla polizia 
Jugoslavia. In tutto il Kosnovo, 
gli agenti stanno ora cercando 
notizie, casa per casa, per ten
tare di dare una qualche di
mensione numerica al vergo
gnoso traffico dei bambini. 

Al processo depone l'ex capo del Sismi Lugaresi 

Ali Agca voleva 
«trattare» solo 

con i servizi 
«Fu il killer a chiamare gli 007» - Pensava di avere l'impunità 
con le rivelazioni - «Allora Musumeci non era più in servizio» 

ROMA — Fu AH Agca, per primo, alla fine 
del 1981, a sollecitare un contatto con 1 servi
zi segreti italiani. L'attentatore del papa 
avrebbe preferito trattare direttamente con 
loro anziché col magistrato perché era con
vinto di poter «barattare» meglio le sue rive
lazioni con sconti di pena o promesse di li
bertà. Il particolare lo ha riferito Ieri al pro
cesso per l'attentato al papa il gen. Nino Lu
garesi, ex capo del Sismi, succeduto alla ge
stione «deviata» di Santovito, Musumeci e 
Pazienza. 

Lugaresi, convocato come testimone nel
l'aula del Foro Italico, ha spiegato che la ri
chiesta fu fatta da Agca nell'ottobre dell'81 
ma che lui, almeno all'inizio, ritenne estra
neo ai compiti istituzionali del servizio l'in
vio di un suo funzionario nel carcere di Asco
li. «Fu lo stesso ministro dell'interno (all'epo
ca Rognoni, ndr) a sollecitarmi di accettare e 
io lo feci esclusivamente per una forma di 
collaborazione con la magistratura». Secon
do Lugaresi 11 funzionario del Sismi e quello 
del Slsde che si recarono da Agca spiegarono 
al terrorista che 1 servizi non avevano u pote
re di garantire impunità o immunità. Questo 
contatto (del dicembre '81) sarebbe stato an
che ufficialmente l'unico operato dai servizi, 
dato che In seguito Agca si sarebbe visto solo 
con 11 giudice Martella. 

Come si ricorderà il «pentito» della camor
ra Pandico ha affermato, proprio tre giorni 
fa, che altri contatti del servizi con Agca vi 

furono nell'allegro carcere di Ascoli e tra gli 
altri quelli del generale Musumeci e di Pa
zienza, titolari della «struttura deviata» chia
mata Supersisml. Secondo Lugaresi, tutta
via, sarebbe da escludere non solo che vi sia
no stati altri contatti dei servizi con Agca, 
ma anche che il generale Musumeci si sia 
potuto recare a «trattare» o a «pilotare» l'at
tentatore nel periodo indicato da Pandico 
(gennaio '82). «A quell'epoca — ha detto Lu
garesi — Musumeci era un semplice cittadi
no, un pensionato, allontanato dal servizio 
fin dal settembre '81, e Francesco Pazienza 
non aveva più alcuna relazione col Sismi da 
dieci mesi». 

Il capitolo sembra ancora da approfondire 
e, del resto, tornerà In scena il 12 dicembre 
quando si presenterà a deporre proprio il 
gen. Musumeci. Ieri mattina la Corte ha an
che ascoltato brevemente l'ex direttore del 
Slsde De Francesco. Subito dopo è stata la 
volta di alcuni finanzieri che si interessarono 
delle operazioni di carico del famoso Tir bul-

faro nel fatidico 13 maggio '81. Il particolare 
Importante dato che da una esatta ricostru

zione delle operazioni potrebbe venire con
fermato l'alibi di uno dei bulgari. Ma le depo
sizioni sono state così ingarbugliate che alla 
fine non si è nemmeno capito se quel giorno 
c'era un Tir davanti all'ambasciata bulgara. 
Il Pm si è riservato di indagare sul comporta
mento dei doganieri. Si riprende lunedi con 
la testimonianza di Senzani. 

b. mi. 

Intanto Pazienza verrà sentito 
a N. York dal giudice Martella 

NEW YORK — II faccendiere 
Francesco Pazienza sarà in
terrogato dal giudice Ilario 
Martella nel carcere di New 
York forse nei prossimi giorni, 
a proposito dell'attentato al 
papa. La notizia viene dall'av
vocato di Pazienza Edward 
Morrison. Era stato Agca, più 
volte, nel corso del processo, a 
tirare in ballo il nome di Pa

zienza a proposito dei retrosce
na dell'attentato al papa e del
la vicenda della povera Ema
nuela Orlandi; ed era stato lo 
stesso faccendiere a risponde
re prontamente dichiarandosi 
disposto a deporre a Roma. 
Tuttavia dopo qualche giorno 
il faccendiere ha fatto marcia 
indietro e ha semplicemente 
confermato che poteva dare 

chiarimenti se qualcuno fosse 
andato a sentirlo. Sembra 
escluso che la Corte d'Assise lo 
faccia, ma Io farà il giudice 
Martella, già titolare dell'in
chiesta sulla «pista bulgara» e 
ora contitolare, insieme ai 

f iudici Imposimato e Priore, 
ella nuova indagine sui re

troscena dell'attentato e del 
caso della ragazza rapita. 

Dal papa 
Yelena 

Sakharova 
CITTÀ DEL VATICANO — Il 
papa ha ricevuto ieri sera, in 
forma del tutto riservata, Ye
lena Bonner. Il Santo Padre 
ha accolto — conferma il por* 
tavoce del Vaticano — la ri* 
chiesta della moglie di Sakha* 
rov che aveva manifestato il 
desiderio di avere un colloquio 
col pentefice. Yelena Bonner 
Sakharova ha ritirato ieri 
mattina all'ambasciata Usa il 
visto per recarsi a Boston, do* 
ve si sottoporrà ad un Inter* 
vento chirurgico al cuore. La 
durata del visto è illimitata 
ma, è noto, le autorità soviet.* 
che hanno autorizzato la rno-, 
glie di Andrei Sakharov a ri
manere all'estero per un pe
riodo massimo dì novanta 
giorni. La moglie di Sakharov 
si è incontrata con l'ambascia* 
tore Maxwell Rabb. La con
versazione, presenti anche il 
figlio ed il genero di Yelena, 
Alexei Semionov e Efrem Jan-
kelevlc, è durata circa 40 mi
nuti e si è svolta, in una «at
mosfera molto amichevole». 

Depositi «mafiosi» 
e riciclaggi sporchi 

in banca a Canicattì? 
ROMA — Quali controlli sono stati esercitati dalla Banca d'Ita
lia e quali accertamenti sono stati condotti dagli organi di poli
zia giudiziaria sulla regolarità e correttezza nella gestione della 
Banca popolare siciliana di Canicattì? Sono stati riscontrati in
dizi di reato e prove di mafiosltà nell'operato dei dirigenti della 
banca? Sono queste le domande che il senatore comunista Ser
gio Fiamigni rivolge, con un'interrogazione, al ministri dell'In
terno, del Tesoro, delle Finanze e della Giustizia. Il parlamenta* 
re del Pei porta a sostegno dei suoi interrogativi una serie di 
motivazioni come l'esistenza nell'agenzia di Bagheria di affida
menti in conto corrente di elementi mafiosi, irregolari, nel sen
so che oltre ad essere fermi hanno superato notevolmente i 
limiti di fido accordati. Sembra inoltre che, nella stessa agenzia, 
un'alta percentuale di impieghi ritenuti da tempo irrecuperabi
li siano stati annoverati tra i normali investimenti. Sembra 
inoltre, secondo Fiamigni, che la direzione dell'agenzia abbia 
usato un «particolare rispetto* per Michelangelo Afelio, sindaco 
di Bagheria, intimo amico di Michele Greco (come dalla requisi
toria del Pr di Palermo). Si parla della negoziazione di una 
partita di dollari Usa di provenienza illecita che la direzione 
della banca — venuta a conoscenza del fatto — anziché denun
ciare avrebbe nascosto. L'interrogazione cita altre numerose 
operazioni, tutte sospette, nelle agenzie di Casteldaccia, di Cam-
pobello di Licata, di Canicattì (agenzia B), aperta, quest'ultima, 
con l'intento di realizzare operazioni non ortodosse ed anche 
illecite, nonché assunzioni di figli e parenti di mafiosi, gravi 
irregolarità nella gestione del credito agrario agevolato, in aper
ture di credito, tra cui una ad Angelo Giardina (poco dopo assas
sinato). Fiamigni chiede quali provvedimenti si intendono adot
tare perché siano accertati e colpiti tutti i responsabili dei gravi 
fatti accaduti nella gestione della banca e per garantire l'uso 
corretto del credito da parte delle banche private siciliane. 

Tragico gesto di una tossicodipendente a Livorno 

«È meglio morire» 
Si taglia le vene 

detenuta con l'Aids 
La donna, 27 anni, salvata a stento * L'odissea tra l'ospedale e 
la prigione dove non esiste una struttura sanitaria adeguata 

dal nostro corrispondente 
LIVORNO — Affetta da 
Aids, chiusa In cella di Isola
mento, sola davanti alla ma
lattia e davanti alla vita. 
«Tanto vale morire». Ha pre
so alcuni pezzi di vetro e si è 
tagliata le vene. Ce l'hanno 
fatta a salvarla. Ora è In 
ospedale. A. C, tossicodipen
dente, 27 anni, malata di 
Aids era detenuta nel carce
re delle Sughere di Livorno. 
Nel moderno Istituto di pena 
la ragazza, di origine sicilia
na, è arrivata alla fine dell'e
state, poi il sospetto che 
avesse la terribile malattia e 
Infine la diagnosi certa: 
Aids. Un primo ricovero in 
ospedale, al reparto malattie 
infettive, il ritorno In cella, 
ancora un ricovero. Pochi 
giorni fa è stata di nuovo di
messa e sotto scorta è torna
ta tra le mura del penitenzia
rio. Ad attenderla, minata 
nel fisico e nello spirito, ha 
trovato una cella di isola
mento. Allora ha tentato il 
suicidio, si è tagliata i polsi 
con alcuni frammenti di ve
tro. Adesso è di nuovo in 
ospedale, al reparto malattie 
infettive. 

Ma anche senza quel gesto 
disperato, A. C. sarebbe co
munque tornata in ospedale, 
perché in carcere non può 
stare. La direzione dell'Isti
tuto di pena dispone 11 rico
vero dei detenuti anche solo 
in caso di sospetto Aids e 
qualora vengano dimessi ne 
ordina di nuovo il ricovero. 
Pare che questo sia quanto è 
successo alla ragazza sicilia
na, al di là del tentativo di 
suicido. Precise disposizioni 
dettate dal ministero di gra
zia e giustizia non consento
no la peimanenza in carcere 
per 1 malati di Aids e la cella 
di Isolamento sarebbe servi
ta solo qualche giorno, in at
tesa del nuovo ricovero. 

Nel carcere, anche quello 

modernissimo di Livorno, 
non ci sono strutture sanita
rie e stanze-ospedale Idonee 
ad accogliere malati partico
lari. «Se al carcere non sono 
attrezzati e non possono te
nere la giovane detenuta — 
dice 11 presidente dell'Usi 
Maltaggi — la terremo in 
ospedale. Qui abbiamo tutto 
do che occorre, anche se 
purtroppo non esistono cure 
definitive. Noi però possia
mo solo Intervenire per cura
re le fasi più acute di crisi, 
come già abbiamo fatto con 
successo durante 1 proceden
ti ricoveri». 

A Cagliari 
la quarta 
vittima 

del morbo 
CAGLIARI — Un altro morto 
di Aids, il quarto in Sardegna 
dall'inizio dell'anno. G. M., 
ventisei anni, ex tossicodipen
dente, si è spento nel reparto 
malattie infettive dell'ospeda
le Santissima Trinità di Ca
gliari, dopo una lunga degen
za. Recentemente era stato 
colpito da una infiammazione 
intestinale provocata da un 
parassita normalmente inno
cuo: il forte stato di depressio
ne immunitaria ha fatto sì 
che l'infezione diventasse pe
rò mortale. AI momento del 
decesso il giovane pesava me
no di trenta chili. 

Secondo i dati del Centro 
per l'Aids, nell'Isola i portatori 
del virus sono cinquemila, 
quasi tutti tossicodipendenti. 

Il professor Pardelll, pri
mario del reparto malattie 
Infettive, è più lapidario: 
«questa ragazza non ha at
tualmente nessuna sintoma
tologia contaglante, non è 
Infettiva. Per quanto mi ri
guarda potrebbe essere di
messa oggi stesso. Ha avuto 
in passato crisi acute, ma 
quando l'abbiamo fatta usci
re stava meglio, non era cer
to guarita ma non costitui
va, come non costituisce 
adesso, un pericolo per nes
suno». Insomma la giovane 
se non dovesse scontare una 
pena, potrebbe tornare a fare 
una vita più o meno norma
le, almeno fino alla prossima 
crisi. Ma in cella potrà torna
re solo se giungerà 11 permes
so del ministero di grazia e 
giustizia. 

Nel frattempo appare or
mai certo che rimarrà in 
ospedale, ma solo «In deposi
to» perché le cure che le sono 
state già praticate hanno 
avuto un buon esito e la ma
lattia non sembrerebbe an
cora niunta allo stadio ter
minate. «In casi come questo 
— aggiunge il professor Par
delll— non sono possibili 
previsioni esatte. Quello di 
cui sono certo è che non è in
fetta e quindi avrei tutti I 
motivi per dimetterla subi
to». 

Intanto sembra che la di
rezione del carcere abbia 
avuto serrati contatti con 
Roma per cercare di trovare 
soluzioni in vicende comple-
se come questa. Il presidente 
dell'Usi, da parte sua, dice di 
essere determinato a evitare 
nuovi rimpalli di responsabi
lità che renderebbero la di
sgraziata ragazza ancora più 
vittima della burocrazia, del
le carenza di strutture ade
guate, del panico del conta* 
gio. 

Monica Uschi 

Il tempo 
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SmjAZIONE—Contino* auntaia il tante processo di peggioramento 
eoa* CBiicSiioni stmosfotlcno. ta pressione atmosferica è in dTminmte-
ne e le psiteraaiianl etienticno ai avviano lentamente verso il Meditar* 
rane* • seBcissinamBnts si porteranno «una nostra penisole. Per il 
moment* * in ette «fi flusso di correnti attsnticn* umide ed toste*» 
che deteiminen* quasi ovunque une nuvolosità piuttosto consistente. 
R. TEMPO M IT ALIA — Suso regioni settentrioneli citte generalmente 
nuvolose e ancore n abati in piar»»-*. Sulle fascia alpine possibilità di 
gualche nevicata isolate, SuVItaRe centrala altemenze di annuvola-
menti e scNsrtte. Sua/nafie msiWonsl* tempo pure vsrisbile ma con 
•negatore psrelsteniB nuvolose • minoro possibiiits di schisrits. Su 
ausata wMme ragioni aone enche possi*» sdeenssmsnti nuvolosi ss-
sedati • gualche praeiprtsiions. Temperatura sente notevoli variazio
n i 
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Un'interpellanza di ventisette deputati di tutti i partiti 

Cemento sul Gran Paradiso? 
Una bozza d'intesa tra Stato e Regione Val d'Aosta consentirebbe di edificare all'inter
no del Parco - Adesione di Pei, De, Psi, Sinistra indipendente, Pr, Pli, Prì e Dp 

ROMA — Una grave minac
cia all'integrità dei Parchi 
nazionali è stata ieri denun
ciata in un'interpellanza 
presentata alla Camera con
giuntamente da ventisette 
deputati di un largo schiera
mento di forze democrati
che: da Bassanlnl e Rodotà 
della Sinistra indipendente 
al capogruppo de Rognoni, 
dal repubblicano La Malfa ai 
comunisti Alborghetti, Gè-
remlcca, Nicollni, Vacca e 
Violante, dal segretario del 
Pli Biondi al socialisti Anlasl 
e Spini, dai radicale Melega 
al demoproletarto Calamuia. 

In sintesi: si è venuto a sa
pere dell'esistenza di una 
bozza d'Intesa tra Stato e Re
gione Valle d'Aosta che au
torizza i comuni valdostani 
ad approvare strumenti ur
banistici e a rilasciare con
cessioni edilizie anche All'in* 
terno del territorio del Parco 
nazionale del Gran Paradiso, 
e questo con 11 semplice pa
rere non vincolante dell'Ente 

Parco. La disposizione con
trasta con la legge istitutiva 
del Parco che esige comun
que e in ogni caso l'assenso 
degli organi preposti alla tu
tela ambientale per qualsiasi 
costruzione edilizia all'inter
no del Gran Paradiso. Ma, 
insieme e soprattutto, l'Inte
sa rischia di costituire un 
precedente anche per gli al
tri Parchi nazionali e le ri
serve naturali. 

Da qui la denuncia, forma-
Uzzata nell'interpellanza ri
volta al presidente del Consi
glio e ai ministri dell'Agri
coltura, dell'Ecologia e del 
Beni culturali. In questo mo
do «si espongono al rischio di 
gravi e irreparabili alterazio
ni anche le poche aree vinco
late a riserva Integrale». Ec
co allora la richiesta che 11 
governo si astenga dal sotto
scrivere la convenzione al
meno sino a quando non sia
no apportate all'attuale boz
za «correzioni sostanziali» In 
modo da garantire la tutela 

assoluta dell'ambiente, del 
paesaggio, della flora e della 
fauna «almeno nelle aree 
non antropizzate del Parco»; 
e sino a quando non si preve
da, anche in sede di protocol
lo d'intesa, una regolamen
tazione differenziata per zo
ne mediante un piano gene
rale e unitario del Parco. 

«Le autorevoli adesioni re
gistrate a questa Iniziativa 
— ha sottolineato 11 primo 
firmatario dell'interpellan
za, Franco Bassanlnl — di
mostrano che vi è ormai in 
Parlamento una larga con
sapevolezza della necessità 
di dare una risposta positiva 
alla domanda di una rigoro
sa politica di tutela ambien
tale e paesistica e di una pro
grammazione territoriale 
che armonizzi le esigenze 
dello sviluppo con la necessi
tà di non pregiudicare risor
se naturali e culturali non ri
producibili». 

Bassanlnl ha ricordato a 
mo* d'esemplo 11 voto con cui 

l'altra sera, In sede di discus
sione della nuova legge per 
gl'interventi straordinari del 
Mezzogiorno, e nonostante 11 
parere contrario del gover
no, è stato approvato, con il 
concorso determinante del 
comunisti, un emendamento 
della Sinistra Indipendente 
che riafferma 1 vincoli paesi
stici e ambientali anche nel 
confronti delle opere finan
ziate nei Sud attraverso il si
stema degli investimenti ag
giuntivi. «La larga maggio
ranza che ha rovesciato l'im
postazione del governo com
prendeva, nonostante le In
dicazioni ufficiali del rispet
tivi gruppi, almeno cento de
putati del pentapartito. Ora 
11 governo —• ha concluso 
Bassanlnl — non può non te
nere conto, anche sulla que
stione del Parco del Gran 
Paradiso, dell'orientamento 
di tanta parte del Parlamen
to». 

Giurato Frasca Palava 
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